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CO LETTA Parla l’ex prem ier

“I gialloverdi sono élite
m a su Salvini il M5S rischia”

Certi innamoramenti 
finiscono bruscamente, 
vedi Macron: e qui si 
discute di un principio 
cruciale, Vuguaglianza 
tra cittadino e politico

È inaccettabile che il Pd 
schernisca il reddito 
di cittadinanza: 
da ventanni la lotta 
alla povertà è nel Dna 
del centrosinistra

Ma questo non giustifica la 
derisione della com petenza 
che si è ormai diffusa: prevale 
l’idea che basti una ricerca su 
Google per trovare ogni ri­
sposta, non serve studiare. I 
Cinque Stelle sono andati al 
potere contro la tecnocrazia, 
contro i “parrucconi”, ma un 
politico incompetente finisce 
per ridare tutto il potere ai bu­
rocra ti. Nino A ndreatta , il 
mio maestro, da ministro ne 
sapeva sempre più dei suoi di­
re tto r i generali. Oggi p u r­
troppo non è così.

C'è una nuova élite degli an- 
ti-élite al potere?

Sono d’accordo con Gustavo 
Zagrebelsky: ognuno di noi è 
un po’ popolo e un po’ élite. Se 
vogliamo semplificare, oggi 
c’è un’élite, quella di chi è al 
potere, anche se non si rico­
nosce nella parola.

Anche lei prova a costruire 
una élite, con la sua Scuola di 
politiche per giovanissimi.

Sì, ma il principio fondativo è 
che la politica si fa con profes­
sionalità, però bisogna avere 
una professione a Cui tornare. 
E l’unico modo per poter es­
sere liberi. Anche i Cinque 
Stelle hanno introdotto il li­
mite dei due mandati -  vedia­
mo se riusciranno a m ante­
nerlo  -  proprio  per dare il 
messaggio che non si sarebbe­
ro incrostati al potere.

Questa diffidenza verso le é- 
lite implica che non ci sono 
più le condizioni per governi 
tecnici alla Cottarelli anche 
in caso di crisi finanziarie? 

Verrebbe da dire di sì. Ma i go­
verni tecnici, un’unicità ita­
liana, più che dalla ricerca a 
personalità  com petenti per 
gestire una crisi, sono sempre 
stati prodotti soprattutto dal­
lo stallo tra forze politiche in­
capaci di siglare un accordo 
senza ricorrere a nomi terzi. 
In questa prospettiva non è 
cambiato nulla, lo dimostra la 
scelta di Giuseppe Conte co­
me presidente del Consiglio 
da parte di Lega e M5S. 

Anche l'éliteeuropeapuòdi- 
re: "Ho imparato"? O dopo le 
elezioni di maggio resterà 
tutto come prima? 

Sullabase dei sondaggi, Popo­
lari e Socialisti insieme non 
supereranno il 45 per cento, 
servirà quindi una coalizione 
più ampiatraPopolari, Socia­
listi, Liberali e Verdi, che po­
trebbe avere il 65-70 per cen­
to dei voti. Non ci sarà più la 
spartizione di tutte le cariche 
di vertice tra due soli partiti. E 
il Parlamento sarà permeabi­
le a nuove influenze, come 
quella dei Verdi, che conside­
ro molto positiva. Io sono ot­
timista: una cappa soffocante 
potrebbe svanire.
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avanti a un tè, in un bar del 
quartiere Testaccio di Roma 
dove vive quando  non  sta  
all’Università di Sciences Po a 
Parigi, per parlare della crisi 
delle élite Enrico Letta sceglie 
di p a rtire  dal d ilem m a dei 
Cinque Stelle sul caso Salvini. 
Devono autorizzare il Tribu­
nale dei ministri a procedere 
con il processo per sequestro 
di persona dei migranti a bor­
do della nave Diciotti? O de­
vono votare contro per salva­
re il governo? Sul Fatto il di­
rettore Marco Travaglio ha e- 
lencató dieci motivi per cui gli 
elettori e simpatizzanti con­
sidererebbero il voto contro 
l’autorizzazione a procedere 
“un su icid io  di m assa” dei 
Cinque Stelle. Ed Enrico Let­
ta dice: “Condivido quell’edi­
toriale dalla prima all’ultima 

riga”. In  queste set­
tim an e  L e tta  p re ­
senta in giro per l’I ­
talia il suo libro Ho 
im parato  (Il M uli­
no), racconta gli in­
contri e raccoglie te­
stim onianze su In- 
stagram e sta avendo 
m olte occasioni di 

discutere gli errori delle élite. 
E del centrosinistra.

Enrico Letta, i Cinque Stelle 
possono riso lvere il caso 
Salvini senza far esplodere 
tutto?

Dipende se riescono a sposta­
re il problema a dopo le Eu­
ropee, immaginando una fine 
anticipata della legislatura. 

' M ai Cinque Stelle corrono gli 
stessi rischi di tutti i nuovi fe­
nomeni politici di questi anni. 
L’innamoramento che ho vi­
sto in Francia per Emmanuel 
Macron non ha eguali, se non 
forse quello dell’Italia di oggi 
per Salvini. Ma c’è un mo­
mento in cui finisce. E quando 
passi dall’altra parte poi è du­
rissima tornare indietro.

Per i Cinque Stelle questo è il 
momento Macron?

Può essere. Si discute del loro 
tema fondativo: il parlamen­
tare deve essere uguale al cit­
tadino. E poi c’è il gioco spor­
co della divisa.

Prende sul serio Salvini ve­
stito da poliziotto?

Per lui è un messaggio crucia­
le: non si presentaselo come il 
m inistro  che dà l’indirizzo  
politico, ma è anche quello 
che esegue, che ottiene il ri­
sultato. Nella vicenda della 
Diciotti ha fatto il ministro e 
l’esecutore. Ed è evidente la
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conseguenza.
Quale?

Se un funzionario pubblico a- 
vesse fatto quello che ha fatto 
Salvini, oggi sarebbe incrimi­
nato. Il gioco della divisa è in­
degno di uno Stato di diritto 
che prevede la distinzione tra 
il politico che fa le regole e 
l’apparato che le esegue. L’e­
secuzione delle regole deve 
essere sindacabile dalla ma­
gistratura, secondo il prin­
cipio di Kant: l’Europa è 
quel luogo dove la limita­
zione dellalibertàperso-

Abolita?
L’annuncio 
M5S a set­
tembre: “Ab­
biamo abolito 
la povertà”, 
presentando 
i conti (poi ri­
visti) del 2019 
LaPresse

Il suo governo ha impostato 
il Reddito di inclusione, pro­
genitore di quello di cittadi­
nanza. Perché il Pd poi lo ha 
rinnegato al punto da dichia­
rare guerra alla misura dei 
Cinque Stelle?

Perché il Pd era senza guida, 
in una transiz ione infinita. 
C om andava M atteo  R enzi 
anche dopo le dimissioni da 
segretario. E in assenzadi una 
leadership legittimata e soli­
da, c’è soltanto un’opposizio­
ne a prescindere, a tutto.

Ora che il reddito di cittadi­
nanza è legge, i Cinque Stelle 
hanno esaurito la loro fun­
zione storica?

Quello che è stato fatto è una 
bandiera. Ma in Italia c’è una 
fragilità diffusa che non è ri­
solvibile col reddito di citta­
dinanza così com’è oggi. La 
povertà non è stata e non sarà 
abolita. Il reddito di cittadi- 
nanzaèunprim opassoper af­
frontare un grave problema 
di marginalità: fu proprio il 
governo Prodi, con la com­
missione Onofri, a proporre 
uno strum ento  universale 

anti-povertà, fa parte del 
Dna del centrosinistra. Io 
non difendo il provvedi­
mento nei dettagli, è in­

completo, ma non pos­
so accettare lo scherno 
o la critica pregiudi­
ziale. M entre Quota 
100 è so ltan to  una  
m archetta elettora­
le, miliardi buttati. 

Nel suo libro Ho 
im p a r a to  le i 
s c r iv e  che in 
mezzo a grandi 

sconvolgimenti 
le é lite  hanno  
pensato soltanto 
ad autotutelarsi.

Ha funzionato?
C’è una forte marginaliz- 
zazione, nonostante tenta­
tivi fallimentari di riciclo.

La scheda

n libro

naie viene stabilita in nome di 
un principio universale, non 
di un potere discrezionale. 

Torniamo alle élite. Quand'è 
che ha (avete) lasciato che il 
tema migranti declinato in 
chiave leghista diventasse 
quello cruciale?

Direi alla fine del 2015, con la 
vicenda tedesca: l’accoglien­
za di siriani in Germania, de­
cisa all’improvviso da Angela 
Merkel senza adeguata 
preparazione, ha da­
to il senso dell’inva­
sione. E poi c’è sta­
to l’accordo tra Ue 
e la Turchia di Er- 
doganperblocca- 
re  gli a rriv i via 
terra.

Leélitesi pentono, 
da Juncker a Buricco: 
“Abbiamo sbagliato”

» DA
JUNCKER
ad
Alessandro 
Baricco, 
a Enrico 
Letta.I
rigoristi di ieri 
si pentono 
dell'austerità, 
gli esponenti 
di sinistra 
di essersi 
allontanati 
dal popolo. Il 
mondo della 
politica e 
degli affari 
prima, gli 
intellettuali 
poi,
ragionano 
su come 
sopravvivere 
al
cambiamento


